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PROTEI PÀSTOR DEL MARE. 






•ryA RJT IT 0 fon da l’onde di Nettuno » 
A Doue ho lafciatoli marini armenti > 

E per ueder fi gloriofe pompe t 
Era [alito fi opra quefii liti . ‘ 

Qui mafialt unejfercito di Ninfe , 

Che mhan legato con quefia catena, 
taccio ch’io J freghi li uoi latto concetto » 
Che rinchiude N ettuno nel fuo petto. 

Il gran padre Saturno ha generato 
T re figli } Gioue régnaror de l Etra» 

Il mio N ettuno Imperator del Mare» 

E Plutone T tran del ha fifa Auerno v 

t Toi che ciafcun ottenne il proprio Regno 
"Re filo comnfunrraturquet de la terra: 
Onde addimandan che r Trencipi , e "Regi 
■ Offerifcano a lor eterni pregi . 

~ E a te gran Re ti han dato per compagni 

Tallade » e Marte , che del lor tributo 
Sian fi illeciti fempre , e fan tuoi duci 
tAd honorate, egloriofiè imprefie. 

E per le tante occifion de moftri , 

Che hai procurate con ia inuitta defilra , 

S ol ne la terra che ne f u feconda . 
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Pregio e del Citi, di jl ige (è non de tonda. T ) 

Jhfor Nettuno ti prega che Je uarca 
Cocchie* infame finii [noi gran 'fegni \\V:k xt 
Che con firmi ualorj con firmi goffa WmU ì 

Accefo te gli mofria lacerarlo : A .ri V\ -n\n« Tv> , ^ 
L'alto liquor che de lauarle genti . v<'A 

D 'ogni for de montai quitti fi feria: \ 

Che quando ildjuinfhirto quiui giacque wr-M'- ■.* 

Alt if ima uirturejlo rie le acque. \ h óm'K» 

Io fon colui chem l'Ionio fevo sWv.Wn idj 

Feciauifato il marinar (gentile ..Z urv^ \\ 
Quando morì nel legno de U nita ; vi 
I IgranfgliolAel maggior DiodelCUlo .y/i oWA. 

I n quefto mar fuefmtd quella fete «fctY Y sroinH 3. 

Che per aforber fi illiquor facrato.: y . ahvL ’mT* 

E al del, e+l*t**ntTtuenne pregio eterno $ ■ -, ,/^v 
Che d'ampia preda y arrichì l'alterno.' y 

- ■' j */l - wik‘^m'^0 ; * 

Irinonciadi Giouc. 
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N OW faiFroteo? non fai? che quelli Dei, \Z 

Che feguono il gran Ae dellon mofìrarfì V Va 
eA lo apparir di fi felice giorno ; yj o > s 3 

Che de doi chiari foli s'incorona , y< i w<\ 

E moftrar come l'anima , e lafor& m a» Wà 



l'opera mortai fatino contéfa t 
E già fento uetiir il fero Marte. 
H ora faggio pajlor tratti da parte 

Coro de Soldati. 
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T T 0 7^ che quel Marte che il gran %e prefente 
J. JL S empre al lato inuiftbile conduce 

Si [copre a quef afta diletta gente à 

Che in mar , e in terra le fu fempre duce j iv . 1 

Difcopra il S ol nel del fella lucente , ; u'rt 

Che pub celar il raggio di fua luce > . ; ^VjìVi b 

Che conuien che'l girar d'hore fi Ielle , 
fMnchorfia coronato di effe felle . t 
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1 ^7 opra de' Dei terra beata 

<i!Mi [copro agli occhi uofri ' b \ 

Ch'io feguo il 7(e gran domator demo fri* Ai V' < Q 
lui prefio l'ardire , ; , Si \ j 

Aiuti tempio dipelo / ' 

E per feguirlo ho già la fiato il Cielo . w , 5 ) j 
Douepotea la forza deli Dei 
In opera ter reftra 
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Meglio pofarfì chenèlafua deftr'a «v -W v > A -A 

Egli per li miei doni ■ - 

Fece ad huominifier lifiejfe prette. 

Che fan calcar empi (giganti a (flotte. 
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Coro de Amazone. 
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Ty^4 LLADE uien irata • 1 

X E Ihabbiam feorta pria • "£ ’\} -* 

r Ticna di penfier acri, • v'O ù ~ «' v.' ^ 

Che tremar s è mofrata, *.■' A'. 6\uu r i >\\ti 
E fudar tutta nefuoi fmulacri . Ai &Vn ( .ò 

cAfiondan laeque i riui , 

Gioue tarme, w Amorie fite faretre ' '■ 

C hel fuo feudo fatai non gliele impetre. 



Pallade . 
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0 1 che ueggio de Dei quefo foggi orno ^ V A t^s Jk . 

C of illufrarfe come de bei lumi 



Cele fi adorno far fi tutto Cielo, \ --A Vo 

Vo dificoprirmi, e ufeir da quellanube -i ^ 

Che mi ha celato agli occhi de mortali ’)['■ 
Indegni di guardar celefii numi . 

'Ter parlar teco che tuoi detti rei A\ 
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P otri ano formi tutti gli honor mici . 

^ che fegui'l grande? [e non minifro 
D'ira, c di [degno, con che egligiamai 
Gli empi non f è cader nel proprio [angue 
Aia [ol con quel che' l mio[apergli ditta 
Jo [ola inforno il petto, e la tua de fra 
Di felice ualor gentil HEJXRI CO » 

Che in defata lucei uinti ferbi , c.V.w t,\ 

E [ol uai debellando li Jùperbi . 

Ma per te non ha fin empia contefa 
Per te non ccjfa mai crudel uendetta 
Sopra li corpi mifieri infiepolti , 

Egli uol [empre pace 9 .e[è percote , 

E per jpegner il fier che apporta guerra 
Contragli altari deigran DiodelCielo. 
fior indegno [ratei ueder benvuoi , 

Che qui non entrangià limerti tuoi . ^ 

II s. j'.VjJt" ■ ;■) 

Coro de Soldati. 
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C O tIM E ingiùria il [ratei T iniqua Dea 
Che a l infelice Aiace 
Accefie il petto (Tempie furie, e fece 
Sigran Baron ludibrio tnfaufo a l irf 
Come [degnofia del perduto pomo 
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Ardì tìnger le mani -.j< .Vtto'V 

V'Iel pingue lamenteuol de T roiani . • y,o K 

t Marte. :o a vju\.^n\l.3 

' ’.MÙ! ’ 

H O ^ ue di iniqua Dea fe qui è tuo metto , U\ o\ 

Che desinata pi al bianco crine < li < v>\K\\C& ; 
E nel fin de la uita, t • • • . ...v:\\va>A. rrSws.) 

c A l'huom puoi dar aita , / i . ^ uh ; 

Come celefle fiera , ", . ; \ ; » v A w\ ». ni - n ^ 

Che appar per porta al fin di tarda fera « • • • ^ 

t V. : T ’ vt * \ 

Coro de Amazone.r tamta \ 
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A /aVco Marte , ai fieri .v^ \ IìmU , 

G ioiti figUr dc lira: 

E non uedete al faggio prefinte n • \ >», ; \ j 

Sotto cringiotienil canuta mente? 

.iifibi . 2 ?b oìoO 

Pallade. 

v fcw.wfà Ut*? 1 , ck.VRjO,*^ v 

C OgME lo puoi sinuittofaringàerra vi) 

' Se tu fio fi ferito di gran piaga i\ olivi li ty>ìk 

Dalarme dun mortale ? ^ \vì . \ tttfiVrfj-* 
EfeuennealtuoPtal e . ; 
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tMcuna Dea per dartila fùa aita ; 
Dal medefmo poter non fa ferita ì 

Mercurio. 

N S IN 0 al delle uofire akecontefi 
Mie orecchie de Dei fono falite ; 

Onde (Jioue fi turba che doi figli 
S i cari a lui fan fi tra fe nemici l 
E ui comanda ( fe pia non uolefe 
Efer priui di nume ) che tacciate ; 

Che egual poter ui ha dato tra mortali y 
S e ben un ha il faper l’altro gli frali . 

Ilfolo tuo faper Pallade è uile 
S enza l'altrui poter tu ben lo fai 
Ohe fe periotuo oprar Cdìtcte il Gigante 
Fu per uirtu del uolto di M edufa : 
/folgori piglia fi di tuo padre 
Quando accende fi le gran naui d’Argo 
S e quel T roian punifli, e HJuoifierpi y 
blanda fi a diuorarlo doi gran ferpi . 

Marte: fu quefla pur che con l'oliua 
Vtnfe y$ettuno } eil parto delTridentet 
S ei temerario fenza il fuo confglio » 

E fol feigouernato dalla forte : 
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E uedete il gran R E y che e tanto faggi § v. 

Di mente guanto forte de la deflra: 

Di quefa egualità, eh' egli ui abbraccia 
Cjìoue uol che di uoi ognunfì piaccia. 

ZSol che’l contender uofro bora s acquete, 

E fiate nel parlar, come nel core: ; V\ZY'. |* 

Et ho tratto dal del l’intelligente ' t v- . * iL 
Che accompagninle uociconilfuono , iv ,V\) *;W0 
Cerche il canto tra uoi mi daràfegno ,\ ,-iw » 7> 

Che farete concordi de la mente . A 

Venuto fari a ingollo , tè) è refato 
Chequi da un maggior fol uien offufeato. 



Mattel 'ìWk'i 

• A . \ ^ ‘ . • 

P E fodisfitralpadre t che minaccia 

Far gran uendetta de le nojlre liti 
lo uoglio ( e ben conuìen)che la forella 
Sia degna del ?nio loco , & io del fuo . 
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* Pallade. 

S E la tua fella in del eterna gire 
Lafa da parte il dif iacer de lire. 
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Pallade,e Marte cantano infieme . ' 



S P A ’Rjj f A M piante felici allori ,e mirti , 
‘Ter ado mar quefi gran Gigli d’oro f 
Cloe fono imprefa a la uentUra etade 
D' un eterno fiorir de primauera, 

• ■ ». i »■* i •. * 

Cori tutti . 

E L E Sirene da le eterne fpere 

*5\fentre tarda uenir fi nobil fato 
Cantin del del amico 
Il fortunato , egloriofo .H E Ttd *RJ C 0 • 

Irinonciadi Giouc. 
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E 7{C V ’RJOt il Sol nel luoco Ve fortino 
Giunge dotte le genti ai facri numi 
OJferifcono incenfi , e il fommo (fioue 
T i chiama a ripportar le giujìe preci > 

Adi parto , e conuerria far qui prefente , 

Che fon a dirimpetto a un’altro fole : 

Tempo uerrà che da preghi dcuoti» 

Egli farà chiamato ancor con noti . 
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Cori tutti Cantano.- v ^XA /jorJir.T 
7{E Cj AMO qtiejìo domator de moftri k <f r ^ 



Ch'eterno al mondo uiua 



‘vcitna !un 



APerche in pregiata oliva \ ùgu^v'Q 

Jla da cangiar l’alloro > ;vnvj • . . CI 

E ripportar l'antica età de toro. 
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T TI affettar aw» fitto quello tìtolo diTragedU,che ho da- 
ij to aqueftj mici nerfi quel mifiràbùe, e quel terribile , che ricerca 
mirisi. in qucfto genere di poema; ma qui nanfe ne facendo moto > 
fi che molti mi riprenderianofe non gli mosì rafii gradi ffima ragione, eh e 
a queslo miba indotto,. Il parlar delli Dei non uien introdotto fi non 
nella Epopea , e nella Tragedia > e fi in altro è fiato mefjo è fuccejfo con 
poca dignità: Et Horatio h attendo detto in quell'ode l'oration di Giuno- 
ite dice in ultimo * . \ , .... ; • 

Quo mufatcndisìdefine peruicax -, V 

Scrmones nfcrrcDcornm. 

La- differenza di quefiidoi poemi è che uno riferifie le co fi paffate, t 
dice configucntcmcntc. pattfone : l'altro le co fi prefinti , e prefuppone 
Lattionc intinte die è la T ràgedia , che tratta tutte cofe immediate con la. 
anione . Hor (0 volendo introdurre li Dei che dicano fitto ineffettata 
■manierale lodi de fi granile non gli conueniua altro poema che cffaTra. 
gedia , non è materia piu grane che il parlar delli De^ne poema piu gra- 
ne di qucfto Ouidio 

■ - Omnegenus fcriptigrauitate Tragedia uincit. 

Hor a uno che uoglia parlar quanto grauemente che fi poffa bifigna 
che parli Tragicamente j & andar à la confiqucn\a che egli debba indur 
mifericordia e terrore? che terribile e mifer abile induceuano li cori degli ~ 
antichi quando lodauano li nù rhp fi rìn/tm umnn Tragedie ? cofi li fio- 
chi delli antichi che erano fatti con tato faufto,e religione erano tntalmi 
te lontani da quefiidoi affetti ;& dice Cicerone che erano chiamati con 
nome che non era latino, e dimostra che erano raprefintati con carri . Et 
però Horatio lo chiama genere ignoto di Tragedie 

Ignotum Tragica genus inueniffe c amena v 

Dicitur, &plaufiris uexijfepoemata Tbcffris . 

Quefio genere incognito di Tragedia mièparfo conueneuolc a tanto 
granile, che non fi può in piu alto ftile lodar alcuno che con efie Tra- 
gedie . Virgilio cofi dice che le lodi di <AuguHo deuono efser trattate in 
fimlpoema 

S olaSophocleo tua carmina degna cothurno. 

Trlartial diede titolo di T ragico a Virgilio 
Grande cothurnatiponc Maronis opus, 
r eh ciao I\e adimandò ad Euripide s chefacefse una Tragedia fopra 



IcfUelodisfe ben egli'» per fuggirla faticai per non mutarlo fitte ielle 1 
fuc Tragedie pregò li Dei per Lui, chcloguardafsefod efserfoggetioTra 
gico . che fufsero trattate delle Tragedie giocofawentc Horatio lo dir 

mostra > * * 

Carmine qui tragico uilem certauit oh Hircum oL i ~ 

TìIùx etiam agrefles Satyros mdauit, & affet'-^ ''- 
Incolumi granitale iocum tentauit. 

Qucfta mia Tragedia fu recitata con quella maniera , i chefiha piu ria 
dotto alla forma degli antichi ; tiitti li recitanti hanno Cantato infoa- 
uiffimi concenti , quando foli, quando ac-cotnp agnati -, & in fin il coro di ^ 
Irle-, -curio era di fonatori , che haueano quanti uarif isbumcnti che fi fo- 
narono giamai . li trombetti introduceuano li Dei in feena , la qual era 
ittfiituita con lamachina tragica, ma non fi è potuta ordinare per il gra 
tumulto diperfoveche quiuieta.nonfiè potutoimitare l'antichità nel-- 
le tampofiiionimuficali battendole fatteti S. Claudio Merulo , che a tal- 
grado non debbono giamai effer giuntigli antichi, come a quel di Trionfi- 
gnor Ciofcjfo Zarlino,il qual è slato occupato nelle mufiche che hanno 
incontrato il He nel Bucentoro, che fono Hate alcuni miei ucrfi lati- 
ni, c deila Chicfa di S. inarco , & è Stato ordinatore di quelle che conti* 
imamente fi fono fatte adinslantia difualrlaeftà. 



— 

■ 



&3£0<Zir 






fc'Hl 



■ ■ 









-+.\£2><À? eòi, v.S <v- 
t.\ HtV.-Utì Tri 






ì.vi 



UROYbSr. * -, 



, . »/. 



ÉM<SV|$Mvfr .w.uwb'.t oél tfcró.SsifebV’ «.hùrtV» 




